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a Carlo
a sua mamma,

a sua nonna,
e agli amici che non sono più tra noi
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sinceri  RICHIESTI DI TESTIMONIARE (IN CAUDA VENENUM) colonne portanti della “ditta”.
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Oreste Bellinzona sarebbe piaciuto a Hemingway perché è uno che sbrana la vita. La graffi a. La strattona. La trascina. E 
proprio per questo trasforma ogni giorno del calendario nel campo di battaglia della sua personalissima guerra contro il 
mondo dei ragionieri, dei mediocri e degli abatini che mai come oggi detta l’agenda di questi tempi grigi e senza corag-
gio. Tagliente, urticante, saggio, ironico e sboccato come da miglior tradizione milanese, ha scelto il mestiere di gallerista 
e mercante d’arte, di cui questa mostra costituisce la “PostumaOresteVivente”, quasi come provocazione quotidiana nei 
confronti del potere costituito della culturetta italiana che vola basso e che del conformismo e del luogocomunismo ha 
fatto la propria bandiera. Come tutti quelli veramente colti, non esibisce mai i propri saperi ed, anzi, espone con un 
narcisismo quasi femmineo le sue radici popolane e quella giovinezza a Porta Ticinese che sembra saltata fuori da un 
racconto di Testori. È un personaggio esagerato, esagitato, fi nto cattivo rosso di capelli, virulento nei suoi odi politici, 
sportivi e culturali, incapricciato di un anticlericalismo sotto il quale, invece, di certo scorre l’angosciosa domanda su 
quello che ci aspetta dietro l’angolo. Difensivista all’estremo nell’analisi della religione laica del calcio affronta invece le 
sue sfi de dell’arte e dell’esistenza come l’Olanda del 1974: niente paura e tutti all’attacco. Nella speranza che quello che 
diceva l’indimenticabile Nereo Rocco valga anche per lui: “E che vinca il migliore (speriamo di no)...”.  

Diego Minonzio, Direttore

Non è una persona political corrrect, è abituato a dire “pane al pane e vino al vino”, non ama le mezze misure e spesso 
assume posizioni scomode. Oreste Bellinzona o lo si ama o lo si odia. È un lecchese doc, verace. È un uomo di cultura 
che fa parte della storia di questa città, nel bene o nel male. Ed è un grande appassionato di arte, un gallerista di valore 
e un mercante di tutto rispetto che dalla bottega lecchese di via Aspromonte prima e da via Bezzecca poi ha saputo 
ritagliarsi uno spazio anche a Milano nella centralissima via Volta. E svolge questa professione con grande passione e 
senza farsi condizionare dalla vil pecunia, cosa piuttosto rara in questo ambiente.
Ho conosciuto e apprezzato l’Oreste perché è stato tra i primi a credere in Giancarlo Vitali e Giuliano Collina, a valoriz-
zare Nicola Villa, ma anche a far conoscere ai lecchesi artisti del calibro di Gianfranco Ferroni e Alessandro Papetti che 
venne a Lecco per realizzare e a esporre “Interni di fabbrica”, una bellissima mostra che racconta meglio di tante parole 
la storia di questa città. Ha saputo presentare anche alcuni lavori originali di Picasso, Mirò, Chagall, Goya, Baselitz, Mal-
dague, Rouault... E ora rilancia con questa mostra tutta da vedere di Picasso al Palazzo delle Paure perché racconta un 
Picasso diverso da quello che siamo abituati a vedere perfettamente in linea con la “diversità” dell’Oreste.

Giancarlo Ferrario, Direttore

Ad maiora, Oreste
“L’arte è la menzogna che ci permette di conoscere la verità”. 
Pensando ai guizzi che accendono i tuoi occhietti vispi, appena nascosti dietro le lenti degli occhiali - spesse, come si 
conviene a chi molto ha letto e studiato e rimirato - si rinverdisce in me la defi nizione credo più calzante dell’arte e del 
suo mistero. La coniò, ça va sans dire, quel titano di Picasso. D’altra parte, la schiettezza e l’onestà anche intellettuale 
- categorie assai prossime alla verità - sono virtù delle quali, caro Oreste, sei ben provvisto. Dire ciò che si pensa, fare 
ciò che si dice. E l’arte nel mezzo, medium formidabile per sferzare la nostra sonnacchiosa provincia spesso più intenta 
a contemplare l’immagine di se stessa che non la bellezza creata dall’umano genio. 
Datemi un museo e lo riempirò. Quante sale hai riempito in tutti questi anni, inondandoci di capolavori e pure di 
sana, stimolante provocazione? I lecchesi, per questo, dovrebbero esserti sempiterne grati. Sai che forse potrebbe 
persino andarti bene, considerato che, da buon milanese doc, almeno per metà profeta in patria lo sei? Ti vedo 
mentre ti involi dalla Galleria di via Bezzecca verso il centro in sella all’inseparabile bicicletta, smoccolando alla 
prima buca nell’asfalto. Fossi una vignettista, puoi starne certo, saresti già un personaggio cult. Sul tuo talento nel-
lo scoprire quello altrui, poco mi soffermo. È più materia da critici del mestiere, che non da cronisti. Ma so rico-
noscerlo ed ammirarlo. D’accordo, sopportare qualche tuo “diffettuccio” è lo scotto da pagare (l’indole fumanti-
na, le espressioni colorite che talvolta fanno arrossire le signore e la cieca “fede” interista...). Ma ne vale la pena. 
Ad maiora, Oreste, e trent’anni ancora sulla breccia nel nome della bellezza, che forse non salverà il mondo ma almeno 
rende più sopportabili le brutture che ci circondano.

Katia Sala, Direttore
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Pablo Picasso a Palazzo delle Paure: vederlo 
scritto nero su bianco fa un certo effetto. Quando 
abbiamo aperto il nuovo spazio espositivo di 

Piazza XX settembre abbiamo sognato a occhi aperti 
e ipotizzato che, in futuro, questa bella sede avrebbe 
potuto ospitare eventi prestigiosi. Ma, per essere 
sincero, non immaginavo che avrei potuto inaugurare 
una personale del più celebre artista del XX secolo.
Circa cento opere, tra le quali si incontrano fogli mitici 
come Il pasto frugale o I poveri, divenuti icone della 
grafi ca picassiana. Una tecnica, quella dell’incisione 
(alla quale il maestro spagnolo si è dedicato per tutta 
la vita, alternandola alla pittura e ottenendo risultati 
straordinari) che mi suscita una particolare simpatia 
per la sua declinazione popolare e per la sua antica 
vocazione a diffondere sapere e cultura.
Questa mostra, oltre a rappresentare una grande 
opportunità culturale per la Città di Lecco, celebra 
anche il trentesimo anniversario di una realtà vivace 
del territorio quale quella della Galleria Bellinzona, che 
desidero sentitamente ringraziare insieme agli sponsor 
che hanno sostenuto l’evento e alle numerose persone 
che hanno lavorato a titolo gratuito per renderlo 
possibile.
Picasso a Lecco è il frutto di quella sinergia pubblico-
privato tanto spesso evocata dalla politica ma che con 
sempre maggiore frequenza dovremo essere capaci di 
realizzare.

Virginio Brivio
Sindaco di Lecco

 La mostra Nel segno di Picasso. 100 incisioni 
dal periodo blu al dopoguerra costituisce per 
la nostra città un evento culturale d’importanza 

internazionale, proponendo un percorso che attraversa 
tutta la produzione grafi ca di uno dei più grandi 
artisti del Novecento che rivoluzionò la storia dell’arte 
mondiale, intraprendendo un cammino fatto di ricerca 
continua, di sperimentazione di stili differenti, di segni, 
colori e forme, mai uguali a se stessi. La grafi ca, spesso 
considerata un genere minore, fu invece per l’artista 
una delle forme espressive più importanti e, proprio per 
questo, fu sempre legata alla sua produzione pittorica e, 
talvolta Picasso si dedicò solo a questo mezzo, usando 
il segno per studiare linguaggi espressivi sempre nuovi. 
La genialità di Picasso trova nel disegno e nell’incisione 
libero sfogo e possibilità infi nite di “raccontare” episodi, 
storie di uomini e donne ai margini della società, che 
diventano protagonisti di migliaia e migliaia di fogli, 
nati dal furor creativo, che da sempre pervase l’artista 
spagnolo. 
In mostra sono presenti tre cicli di grande importanza: i 
Saltimbanchi, capolavoro del periodo blu, risalente agli 
anni giovanili, I venti poemi di Góngora e la Carmen 
degli anni Quaranta. Tra i primi, realizzati tra il 1904 
e il 1906, quando Picasso è affascinato dal fantastico 
mondo circense, spiccano Le repas frugal, tra le più 
celebri incisioni della storia della grafi ca, e Les Pauvres, 
acquaforte di grande coinvolgimento emotivo. Agli 
anni della maturità appartengono i due libri d’artista, 
in cui il linguaggio espressivo del maestro spagnolo 
è così differente, da sembrare non appartenente alla 
stessa mano: fortemente materico e pittorico il primo, 
essenziale e quasi astratto il secondo.
La realizzazione di questa mostra è anche l’occasione per 
festeggiare i trent’anni di attività della Galleria Bellinzona, 
che ha cooperato più volte nel corso degli anni con 
i musei cittadini, dando vita ad esposizioni di grande 
rilevo. Da questa collaborazione e dalla possibilità, 
solo recentemente assicurata alla città, di fruire di uno 
spazio appositamente attrezzato e adeguato ad ospitare 
eventi di alto livello e qualità, nasce oggi questo dono 
alla comunità: un incontro con Pablo Picasso, genio 
eccentrico e sregolato, contraddizione ed espressione 
del secolo appena passato, mito per le generazioni di 
ogni tempo, di cui l’arte ne oltrepassa i limiti.
 

Barbara Cattaneo
Direttore di Villa Manzoni

Giovanna Esposito
Direttore del Settore Cultura
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foto di Mario Spreafi co
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Lecco, Milano, Como, Sedi Istituzionali e Fiere in varie città, il Salon 
International de l’Estampe a Parigi, il Villa Serbelloni a Bellagio, i Viaggi 
in Baviera.
È una lunga storia fatta di alti e bassi come tutte le vicende umane dei non 
raccomandati (merce rara in questa repubblica).
Il mondo dell’arte in Italia è soprattutto frequentato da ciarlatani 
sponsorizzati da alcuni media “trendy”.
Esiste anche una minoranza seria di cosiddetti perdenti che tali non sono 
proprio: ho avuto la fortuna di incontrarne alcuni, con loro mi sono 
confrontato e hanno contribuito sicuramente alla mia crescita culturale e 
professionale. Ho presentato autori sconosciuti e famosi solo perché ne 
apprezzavo la qualità.
Nella mia bottega sono stati trattati con uguale rispetto e dedizione.
Sono molto orgoglioso di tutte le mie edizioni, dalla semplice cartolina 
alla grande monografi a o ai cataloghi ragionati fi no alle mie cartelle di 
grafi che originali. Per realizzarli ci ho messo non solo la faccia, ma anche i 
soldi che non ho mai avuto. Ma la fi ducia concreta di qualche collezionista 
diventato amico, un po’ d’aviazione e l’assistenza permanente e continua 
dei miei aiutanti operativi (all’inizio degli anni 80 per la loro disponibilità 
verso qualsiasi lavoro anche umile defi niti da me Albanesi) mi hanno 
consentito di poter sognare di realizzare persino una mostra del genere.
L’acquisizione di questo Ben di Dio non è stata semplice. Tralascio di 
raccontare particolari di trattative alcune volte surreali o disperate in 
mezza Europa; adesso possiamo ammirare questi capolavori grazie alla 
generosità dei loro proprietari, che con grande piacere li hanno messi a 
disposizione di noi visitatori. Questa mostra l’avevo concordata nella mia 
sede di “rappresentanza” uffi ciale, il Grand Hotel Villa Serbelloni dove 
(udite..udite) avevo persino previsto una cena da seduti (qui mi hanno 
adottato).
Ma tavolinetto al secolo Michele Tavola (di Lecco il miglior Assessore alla 
Cultura degli ultimi e dei prossimi 40 anni non per sua bravura ma per 
scarsezza altrui) mi ha mandato una bellissima e “furba” lettera uffi ciale; 
l’ho mostrata al mio “comitato scientifi co”e la decisione è stata unanime e 
lapidaria: Palazzo delle Paure. 
Partendo dal 1987, dopo aver organizzato 4 mostre a Villa Manzoni e 7 
alla Torre Viscontea, organizzerò la n. 12 al neonato Palazzo delle Paure 
per dargli un po’ di lustro.

Nota dell’editore
In queste occasioni si cerca il “Curatore à la page” che di solito è poco informato e molto 
costoso. Errore macroscopico: Tavolinetto padroneggia questa materia alla grande e ve 
ne accorgerete. 
Considero questa mostra, della mia attività di gallerista, una PostumaMeVivente.
Ritengo doverosa una testimonianza di chi l’avventura l’ha seguita, in qualche modo 
condivisa e soprattutto sostenuta economicamente. 
In coda al catalogo anziché una inutile antologia critica di Picasso troverete la rubrica 
“SONO STATI RICHIESTI DI TESTIMONIARE (IN CAUDA VENENUM)”: 30 (più qualche 
P.A.) pareri di persone non banali e sincere da me democraticamente scelte (a mio 
insindacabile giudizio) che di sicuro renderanno ancor più autorevole e vera questa 
iniziativa. Per ogni intervento sono state richieste più o meno 1000/1200 battute.

E sono 30 anni
di Oreste Bellinzona

Bellinzona con Carletto di tre giorni nella 
Galleria di Milano. 21 settembre 2009

Bellinzona con Georg Baselitz a Monaco 
di Baviera, marzo 2011

Angelo Sala legge il catalogo mentre visita la 
mostra dedicata ai “Disastri della Guerra” di Goya, 
Torre Viscontea, giugno 2000

Ottobre 1984, inizio della Storia
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Introduzione: il contrario di nepotismo

Il testo che segue, nelle intenzioni dell’autore, desidera avere una duplice 

funzione: quella di fornire un quadro generale, per quanto sintetico e 

parziale, della produzione grafi ca di Picasso, e quella di approfondire 

alcuni aspetti originali e peculiari della mostra allestita a Palazzo delle 

Paure. 

Da un lato, quindi, uno strumento per aggirarsi nella sterminata opera 

grafi ca di Picasso senza perdersi, una sorta di stradario che segni la via 

al non addetto ai lavori tra acqueforti, acquetinte, bulini, puntesecche, 

xilografi e, linoleografi e, litografi e, tirature, prove di stato e libri d’artista 

che popolano settant’anni di attività punteggiati da migliaia di stampe.

Dall’altro un breve affondo per sottolineare il valore aggiunto di questa 

esposizione rispetto alle tante già dedicate a Picasso incisore, un accento 

su alcuni fogli che, messi in relazione gli uni con gli altri, svelano aspetti 

che non si ha la presunzione di defi nire nuovi ma forse non sono così 

noti e approfonditi dalla critica e dalla storiografi a picassiane.

L’intervento è stato diviso in due paragrafi  ben distinti non solo per queste 

ragioni ma anche perché le due parti hanno gestazioni diverse nei modi e 

lontane nel tempo. La prima sezione è stata scritta nel 2009 in occasione 

della mostra tenutasi alla Galleria Bellinzona di Milano dedicata a 

una sola opera di Picasso: la mitica incisione Le repas frugal (presente 

anche in questa circostanza). Per l’occasione il gallerista aveva saputo 

raccogliere i saggi di una serie di storici, critici ed esperti di grafi ca, 

tutti attratti dall’opportunità di rendere omaggio a un capolavoro che 

abbiamo sempre venerato. Il mio contributo, oggi un poco ampliato, è 

stato scritto insieme a Luigi Tavola, ovvero la persona che mi ha insegnato 

quasi tutto quello che so sulla stampa d’arte. Concedere un secondo giro 

di giostra a questo testo e riproporre qui la collaborazione di cinque anni 

or sono è per me un grande onore e ragione di felicità. I lettori più arguti 

avranno potuto desumere dal cognome che Luigi è mio parente: trattasi 

infatti non di un caso di nepotismo, bensì di ziismo. La seconda parte è 

invece nata appositamente per la rassegna lecchese e mette a confronto 

i fogli creati per illustrare le poesie del Góngora con quelli realizzati 

per la Carmen, forse i due cicli meno celebri, meno pubblicati e meno 

esposti tra quelli in mostra. Il tentativo è approfondire il modus operandi 
dell’artista spagnolo e mettere in luce elementi stilistici originali.

Nel Segno di Picasso
di Michele Tavola

1. Pablo Picasso Le Repas Frugal

2. La sede di Milano, 2009 mostra Le Repas 
Frugal
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Picasso incisore

Tra la prima incisione di Pablo Picasso, datata 1899, e l’ultima, eseguita 
nel 1972, esattamente un anno prima di morire, passano più di settanta 
anni durante i quali l’artista crea migliaia di stampe, scavando le matrici 
di rame con l’ausilio dell’acido che gli antichi chiamavano “acquaforte” 
o direttamente, con strumenti idonei a ferire il metallo come il bulino 
e la puntasecca; oppure disegnando sulla pietra con le apposite matite 
litografi che, per sfruttare il semplice principio chimico di incompatibilità 
tra l’acqua e gli inchiostri grassi; o ancora affondando le sgorbie nel 
ventre molle del linoleum, nobilitato dalla sua arte, benché da molti 
considerato un volgare surrogato della xilografi a. Picasso piega le diverse 
tecniche di stampa alle proprie esigenze espressive, le sperimenta 
a fondo, sondandone ogni possibilità, ne saggia i limiti fi no quasi a 
snaturarle. 
In questa epopea durata quasi tre quarti di secolo, però, il genio non è 
solo. Accanto a lui ci sono i tecnici, gli stampatori, i maestri dell’incisione 
e della litografi a che svolgono un lavoro squisitamente artigianale, ma 
fondamentale nel determinare il livello qualitativo delle opere degli 
artisti. Come è logico e giusto che sia, Picasso collabora con i più grandi 
della sua epoca. A loro ruba i segreti del mestiere, li spinge a esperimenti 
estremi, mai tentati nel corso della storia, li costringe a lavorare giorno 
e notte per seguire i suoi ritmi creativi sfrenati e compulsivi, e talvolta, 
per quanto fosse già il pittore più famoso e pagato del mondo, li elegge 
a suoi maestri.
Se Picasso, insieme a Dürer, Rembrandt, Goya, e Daumier, è universalmente 
considerato uno dei più grandi interpreti di tutti i tempi delle tecniche 
di stampa, lo si deve anche a personaggi molto meno famosi, i cui nomi 
sono Roger Lacourière, Aldo e Piero Crommelynck, Fernand Mourlot 
e Hidalgo Arnera. Nel 1936, quando aveva già cinquantacinque anni, 
lo spagnolo imparò la tecnica dell’acquatinta da Lacourière. Era in 
stamperia per realizzare le trentuno incisioni che avrebbero illustrato 
l’Histoire naturelle, il trattato di zoologia scritto nella seconda metà del 
Settecento dal conte di Buffon, quando decise di sostituire al segno 
secco dell’acquaforte i morbidi chiaroscuri consentiti dalla nuova 
tecnica. Apprese in tempi brevissimi e adottò immediatamente soluzioni 
originali: gli animali del suo moderno bestiario sono realizzati con tocchi 
freschi e veloci, con esiti quasi pittorici. Nel 1945, subito dopo la fi ne 
della guerra, all’età di sessantaquattro anni, smise di dipingere per alcuni 
mesi per recarsi quotidianamente nel laboratorio di Mourlot. Arrivava la 
mattina presto, indossava la tuta blu, come un operaio, e vi rimaneva 
fi no a sera inoltrata. Chi non lo conosceva lo avrebbe potuto scambiare 
per un anziano assistente di bottega. Il maestro litografo gli insegnò tutti 
i trucchi della litografi a e lo accompagnò nell’esecuzione di decine di 
stampe: da quel momento Picasso affi dò la tiratura delle sue litografi e 
solo ed esclusivamente a Mourlot. Nel 1954, a settantatré anni suonati, 
aveva ancora voglia di imparare e di percorrere vie nuove: a Vallauris, 

3. La Lecture, 1926, Litografi a a matita con 
raschiatura, su pietra, mm 327x245.
Esemplare n. 73 /100, fi rmato a matita 
dall’artista, più 5 prove di stato, carta con 
fi ligrana Van Gelder con margini originali,
Editore Galerie Simon.
Stampatore Ch. Frères (o Desjobert).
Catalogazione: Mourlot, n. XXII; Bloch, n. 75; 
B. Geiser, n. 242.

4. Due incisioni dall’Histoire naturelle, 1942
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nel sud della Francia, conobbe Arnera, di trent’anni più giovane di lui, 
dal quale apprese la tecnica della linoleografi a. Negli ultimi dieci anni 
della sua vita, anziché godersi la meritata pensione, incise centinaia di 
lastre di rame, tirate sotto i torchi dei fratelli Crommelynck, che si erano 
formati nell’atelier di Lacourière e che, nel 1963, si erano trasferiti a 
Mougins, a pochi chilometri da Cannes, espressamente per lavorare con 
Picasso: lì affi ttarono i locali di un’ex boulangerie e installarono il loro 
laboratorio.
Il genio, dunque, non è solo, ma vive al di fuori delle mitizzazioni 
romantiche e post romantiche e lavora a stretto contatto con personaggi 
che hanno ricoperto ruoli importanti: c’è l’invenzione dell’artista, 
indubbiamente fondamentale, c’è il contributo di tecnici e stampatori, 
ma non sono di minore importanza le fi gure degli editori e dei mercanti 
illuminati che hanno commissionato, pubblicato e divulgato le serie di 
stampe e i libri d’artista realizzati da Picasso. Senza Ambroise Vollard, 
che pubblicò i Saltimbanchi e commissionò Le chef-d’oeuvre inconnu e 
l’Histoire naturelle, senza Daniel-Henry Kahnweiler, editore dei suoi libri 
cubisti, senza Albert Skira, che lo costrinse a illustrare le Metamorfosi di 
Ovidio, e senza Tériade, al quale si deve la pubblicazione di Le chant 

des morts, il libro d’artista più singolare che Picasso abbia creato, la sua 
produzione grafi ca non sarebbe la stessa. E’ impossibile seguire ogni 
passo della sua immensa attività incisoria. Si cercherà quindi, in questo 
breve testo, di fornire al lettore un quadro di insieme attraverso alcuni 
esempi signifi cativi.
Procediamo con ordine e ripartiamo dall’inizio. La prima prova realizzata 
all’acquaforte risale al 1899, quando il diciottenne Picasso non aveva 
ancora scoperto Parigi e viveva a Barcellona. La piccola acquaforte, tirata 
in pochi esemplari (forse due o tre, di cui uno, rialzato all’acquarello, 
fu esposto alla Bouquinerie de l’Institut di Parigi nel 1983), non fa certo 
sognare. Il foglio, intitolato El zurdo, ovvero Il mancino, raffi gura un 
picador, il cavaliere che nella corrida attacca il toro con una lancia: 
l’artista, probabilmente, non aveva previsto l’inversione dell’immagine 
durante il procedimento di stampa e, solo dopo avere visto la prima 
prova, si trovò di fronte a un picador mancino. Dovette rimanere poco 
soddisfatto dal risultato e, per un lustro, accantonò l’incisione per tornarvi 
solo tra il 1904 e il 1905. Il ritorno alla grafi ca è sbalorditivo. In un solo 
anno, nel momento in cui la sua produzione pittorica stava evolvendo 
dal periodo blu a quello rosa, incise all’acquaforte e alla puntasecca 
le quindici matrici della serie dei Saltimbanchi che, nel 1913, vennero 
acquistate da Vollard e tirate in duecentocinquanta esemplari ciascuna 
(ad eccezione della lastra raffi gurante La famiglia dei saltimbanchi con 

macaco, scartata perché ossidata). Sono tutte di qualità notevole, ma 
meritano di essere menzionate I poveri, sublime prova riconducibile al 
clima del periodo blu, I due saltimbanchi, foglio apparso a corredo dei 
Poèmes di André Salmon, il primo libro uscito con un’illustrazione di 
Picasso, e Le repas frugal, il grande capolavoro. Nel secondo decennio 

5. La famille de Saltimbanque au Macaque, 1905.
Puntasecca, mm 236x178, carta con fi ligrana 
Van Gelder Zonen, mm 503x327, nell’edizione di 
250 esemplari.
Editore A. Vollard, stampatore L. Fort.
Catalogazione: Baer/Geiser, n.13, stato b/c; 
Bloch, n. 11.
Note: la lastra riportando numerose ossidazioni, dopo 
l’acciaiatura la sua qualità venne defi nitivamente 
perduta. A. Vollard fece eseguire ugualmente la tiratura 
da L. Fort, sia su carta Japon che su Van Gelder, ma 
molte prove furono scartate e poi distrutte. L’incisione fu 
successivamente biffata da Fort nel 1913 
(2 prove). La Baer pensa che di tutta la tiratura esistano 
circa una cinquantina di esemplari 
(1 prova su Japon, vendita Ader-Romand, Parigi, 
16.2.1980). 

6. Au cirque, dai Saltinbanchi, foglio biffato



13

del secolo, quando Vollard pubblicava le splendide incisioni risalenti 
a quasi dieci anni prima, Picasso aveva radicalmente cambiato stile 
e stava scrivendo una nuova pagina della storia della grafi ca. I testi 
fondamentali dell’incisione cubista si trovano in due libri d’artista editi 
da Kahnweiler, nel 1911 e nel 1914, che contengono rispettivamente 
quattro e tre incisioni, in cui si alternano le tecniche dell’acquaforte e 
della puntasecca. In tutto solo sette fogli di piccolo formato, che però 
costituiscono l’apice della grafi ca picassiana di questi anni. Le opere 
accompagnano Saint Matorel e La siège de Jérusalem, due libri scritti 
da Max Jacob, legato a Picasso da profonda amicizia fi n dai primi 
anni del secolo, quando entrambi vivevano a Montmartre nel mitico 
Bateau Lavoir e conducevano una vita bohémienne. L’artefi ce di questa 
vera e propria impresa editoriale, Kahnweiler, era solito pubblicare le 
opere inedite di giovani poeti e scrittori contemporanei, accompagnate 
da stampe originali dei più grandi artisti d’avanguardia quali Picasso, 
Derain, Braque, Léger, Masson e altri. Rispetto alle sontuose edizioni 
di Vollard, sulle quali si tornerà più avanti, quelle dell’editore tedesco 
sono caratterizzate da un gusto più arditamente sperimentale. Con gli 
anni Venti la produzione grafi ca di Picasso diventa più intensa e, da 
un punto di vista sia tecnico che espressivo, più consapevole. L’artista 
comprende che la stampa d’arte può essere il territorio per nuove 
ricerche formali oltre che un insostituibile strumento per dare vita a 
poderosi cicli illustrativi. Tra il 1922 e il 1923, parallelamente a fogli 
in cui mostra di avere pienamente aderito al “Ritorno all’Ordine”, che 
dopo la stagione delle avanguardie stava caratterizzando buona parte 
dei movimenti artistici europei, incide oltre trenta piccole lastre di 
zinco, grandi come il palmo di una mano, dove affronta il tema della 
simultaneità, raffi gurando volti e corpi femminili: ricerche che, per certi 
versi, anticipano le istanze surrealiste. 
Nella seconda metà del terzo decennio gli vengono commissionati due 
dei più importanti libri d’artista del Novecento, Le chef-d’oeuvre inconnu, 
ovvero Il capolavoro sconosciuto di Balzac, per il quale realizza tredici 
acqueforti, e le Metamorfosi di Ovidio, illustrato da trenta incisioni. 
Il primo venne commissionato nel 1926 da Vollard, che all’epoca era 
ormai universalmente considerato il più grande editore di libri d’artista; 
il secondo fu richiesto nel 1928 dal giovanissimo e ancora sconosciuto 
Albert Skira, che aveva appena fondato la sua casa editrice a Losanna. 
Le tavole per il romanzo di Balzac erano già pronte dal 1927, ma Vollard, 
la cui fl emma era proverbiale, attese a lungo prima di pubblicarle, 
commettendo un errore di cui ebbe modo di pentirsi. Le incisioni per 
le Metamorfosi vennero eseguite in due riprese, a Boisgeloup, tra il 
settembre e l’ottobre 1930, e a Parigi, nella primavera del 1931: non 
appena le opere furono pronte Skira iniziò a lavorare freneticamente per 
fare uscire il più presto possibile il libro tanto desiderato. Quando Vollard 
venne a sapere che un parvenu dell’editoria stava pubblicando prima di 
lui un libro corredato da un corposo ciclo di incisioni di Picasso, tentò 

7. Pablo Picasso al suo arrivo a Montmartre, 1904

8. Da Le chef-d’oeuvre inconnu, 1931
acqueforti, Parigi
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di recuperare il tempo perso. Nacque così un confronto a distanza, una 
sorta di gara di velocità in cui l’esordiente Skira riuscì a battere, anche 
se per solo due settimane, il decano Vollard.
I due libri, usciti entrambi nel 1931, rappresentano una vetta del 
classicismo picassiano e, in qualche modo, anticipano, introducono 
e annunciano la produzione degli anni Trenta e, soprattutto, 
l’incomparabile Suite Vollard. Per sgombrare immediatamente il campo 
da fraintendimenti, bisogna specifi care che le cento acqueforti, tirate 
nel 1937 in trecentotré esemplari ciascuna sotto i torchi di Lacourière, 
non vennero commissionate a Picasso da Vollard. Si trattò invece di uno 
scambio. L’artista chiese al mercante-editore alcuni importanti quadri 
che desiderava per la sua collezione e, al momento di saldare il conto, 
non pagò con moneta sonante ma cedette novantasette matrici eseguite 
tra il 1930 e il 1937, selezionate tra le sue prove migliori. A questo già 
cospicuo corpus aggiunse tre ritratti di Vollard, creati per l’occasione. E’ 
facile intuire che non si tratta di una serie omogenea e che non esiste 
un fi lo conduttore: la Suite Vollard è piuttosto la summa dello “stile 
classico” di Picasso. Ventisette fogli presentano soggetti vari e non sono 
riconducibili a un tema preciso, cinque vanno sotto il titolo Lo stupro, 
quattro sono dedicati a Rembrandt e quindici narrano le vicende del 
Minotauro, tra i quali deve essere menzionato il Minotauro cieco guidato 

da una bambina nella notte, incisione trattata alla maniera nera con 
interventi di bulino e raschietto, al contempo tecnicamente complessa 
e poeticamente sublime. La sezione più consistente è composta dalle 
quarantasei scene ambientate nello Studio dello scultore, che sembrano 
un’ideale continuazione delle tavole per Il capolavoro sconosciuto.
Perfetta sintesi di questa straordinaria stagione è un foglio che non 
appartiene alla Suite Vollard, la Minotauromachia del 1935, che, insieme 
a Le repas frugal, è uno dei massimi vertici della grafi ca di Picasso.
Poliedrico, polimorfo e, in una parola, spiritualmente e artisticamente 
libero, il maestro spagnolo si permette di creare, nello stesso periodo, 
opere stilisticamente diverse se non tra loro contraddittorie e antitetiche. 
Non ci si deve quindi stupire se nei primi anni Trenta, proprio mentre 
sta dando forma alle sue più belle opere neoclassiche, compaiono fogli 
apertamente surrealisti. E proprio quando viene stampata la Suite Vollard 
inizia a sintetizzare quello stile inconfondibile, al quale non è possibile 
affi bbiare alcuna defi nizione, ma che caratterizzerà il segno di Picasso da 
questo momento fi no alla fi ne dei suoi giorni. Il 1937 fu un anno cruciale, 
non solo per l’artista, ma per tutta l’Europa. In Spagna imperversava 
la guerra civile che vedeva contrapposti l’esercito repubblicano e le 
milizie fasciste di Francisco Franco. Picasso, coerentemente con le 
proprie idee, decise di dare il suo contributo creando due stampe che 
dovevano essere vendute per fi nanziare le forze democratiche. Ideò 
un’elegante cartella intitolata Sueño y mentira de Franco, ovvero Sogno 

e menzogna di Franco, che curò in ogni dettaglio disegnandone anche 
la copertina. All’interno si trovavano le due incisioni e una poesia di 

9. Portrait de Vollard, II, 1937 ca.
Dalla “Suite Vollard”
“4 mars 37.II.”, acquatinta allo zucchero con 
vernice e morsura a mano, mm 348x247, 
carta vergellata intonsa con fi ligrana Vollard, 
mm 450x247.
Tiratura di 300 esemplari + 3 prove di stampa. 
Editore A. Vollard, stampatore R. Lacourière, 1939.
Catalogazione: B. Baer, n. 618, stato B.d/d ; 
Bloch, n. 231

10. Portrait de Vollard, I, 1937 ca.
Dalla “Suit Vollard”
4 mars 37.I”, acquatinta allo zucchero, vernice 
con morsura a mano e ritocchi a bulino, mm 
345x247, carta vergellata intonsa con fi li
grana Vollard, mm 445x339.
Tiratura di 300 esemplari + 3 prove in pergamena. 
Editore A. Vollard, stampatore R. Lacourière, 1939
Catalogazione: B. Baer, n. 617, stato B.d/d; 
Bloch, n. 232
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contenuto esplicitamente politico, scritta dall’artista stesso. In soli due 
giorni, tra l’8 e il 9 gennaio 1937, incise di getto la prima lastra e realizzò 
solo parzialmente la seconda, lasciandola incompiuta: con sarcasmo 
amaro e violento, disegnò il Caudillo come un mostro ripugnante 
impegnato nelle azioni più laide e disdicevoli. Il 26 aprile la cittadina di 
Guernica venne bombardata. Fin dal giorno seguente Picasso si rimise 
al lavoro, spinto dall’emozione e dallo sconcerto, ma il tragico evento 
aveva irrimediabilmente cambiato la storia: la satira, per quanto dura, 
era divenuta un linguaggio inadeguato. Nel mese di maggio nacquero, 
parallelamente e dagli stessi disegni, Guernica, il celeberrimo dipinto 
esposto in giugno all’Esposizione Universale di Parigi, e la seconda 
matrice di Sogno e menzogna di Franco, in cui segni neri, profondi 
come ferite, danno forma a corpi straziati e drammaticamente deformati. 
Qualche mese più tardi, il 10 ottobre, incise al bulino e alla puntasecca 
un’altra lastra di eccelsa qualità, raffi gurante Le combat dans l’arène, 
una scena mitologica in cui uomini e fauni lottano armati di lance. In 
questo frangente siamo lontani dall’attualità e dall’incalzare della storia, 
e quindi il coinvolgimento emotivo è minore, ma la rifl essione di Picasso 
sulla natura dell’uomo si fa più universale.
La versatilità e l’impeto creativo di Picasso si espressero, oltre che 
nell’inarrestabile ricerca formale in continua evoluzione, anche 
nell’utilizzo delle tecniche più diverse, senza limitarsi alla calcografi a. 
Nell’immediato dopoguerra fu fatale l’incontro con Mourlot. Fino a quel 
momento Picasso aveva eseguito solo una trentina di litografi e, utilizzando 
questo mezzo in maniera sporadica, ma grazie alla collaborazione con 
il grande maestro litografo creò oltre quattrocento opere, alcune delle 
quali annoverabili tra i più importanti capolavori realizzati con questa 
tecnica. L’esempio più fulgido è rappresentato dal Toro, al quale Picasso 
attese dal 5 dicembre al 17 gennaio 1946, creando undici versioni 
diverse: undici prove di stato prima di giungere al risultato defi nitivo. 
Il primo foglio mostra l’animale descritto in maniera naturalistica, con 
dovizia di particolari ed esibito virtuosismo. Di prova in prova il disegno 
si fa più scarno, più schematico, più essenziale, fi nché del toro rimane 
solo la quintessenza, poche linee che ne comunicano l’idea, evocandolo 
senza di fatto rappresentarlo in maniera tradizionale. Solo l’undicesimo 
stato ebbe l’onore di una tiratura in centocinquanta esemplari, ma ogni 
passaggio è documentato da diciotto stampe.
Con il medium della litografi a Picasso, nel 1948, diede alle stampe quello 
che può essere ritenuto a buon diritto il suo libro d’artista più originale 
e sorprendente. Insieme a un altro amico di gioventù, il poeta Pierre 
Reverdy, che come Max Jacob frequentò l’artista ai tempi del Bateau 
Lavoir, Picasso dà vita a una nuova impresa illustrativa. Le chant des 

morts, il Canto dei morti, venne chiesto al poeta e al pittore dal geniale 
editore di origine greca Efstratios Eleftheriades detto Tériade, che ebbe 
un ruolo fondamentale nella progettazione dell’opera. Innanzitutto 
scompare il carattere tipografi co a favore della bella grafi a del poeta, 

11. Le taureau, 1945, I stato, litografi a

12. Le taureau, 1945, litografi a, IV stato

13. Le taureau, 1946, litografi a, VIII stato

14. Le taureau, 1946, litografi a, XI stato
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alla quale si sovrappongono, in ogni pagina, i segni astratti di Picasso, 
stampati con inchiostro rosso. Il dialogo tra testo e immagini diventa 
così intimamente simbiotico, ma non è solo questo a rendere il volume 
radicalmente innovativo: siamo infatti di fronte a uno dei rarissimi 
casi in cui Picasso, che per tutta la sua vita rimase saldamente legato 
alla fi gurazione, si confronta con l’astrazione. Il grande spagnolo, in 
questo frangente, crea una sconcertante opera gestuale, proprio mentre 
in America nasceva l’espressionismo astratto e Pollock dava vita a 
un nuovo linguaggio artistico. In un decennio, tra la metà degli anni 
Cinquanta e la metà degli anni Sessanta, quando viveva stabilmente 
nel Sud della Francia, realizzò oltre centocinquanta linoleografi e nello 
studio di Hidalgo Arnera, a Vallauris. La stampa su linoleum è in tutto 
simile alla xilografi a, della quale però è sempre stata considerata un 
surrogato. Il linoleum, scoperto nel XIX secolo e a lungo utilizzato per il 
rivestimento dei pavimenti, è meno costoso del legno oltre a essere più 
omogeneo, più compatto e senza venature. Pochi artisti nel Novecento, 
tra i quali Picasso e Matisse, seppero nobilitarlo grazie a una produzione 
quantitativamente importante e qualitativamente notevole. Con questa 
singolare tecnica il maestro spagnolo seppe creare numerosi capolavori, 
spesso coloratissimi e di grande formato.
Gli anni Sessanta videro un intensifi carsi dell’incisione su rame, che 
per altro Picasso non aveva mai trascurato. Negli ultimi anni della sua 
vita, benché ottuagenario e per quanto l’incisione richieda un impegno 
fi sico non indifferente, realizzò alcuni dei cicli più impressionanti di 
tutta la sua produzione. L’impresa più colossale degli anni estremi è la 
Suite 347: tra il 16 marzo e il 5 ottobre 1968, in circa sei mesi e mezzo, 
l’ottantasettenne Picasso creò 347 incisioni, assistito dagli stampatori Aldo 
e Piero Crommelynck. Questa serie è una sintesi della poetica e della 
fervida fantasia del Picasso maturo, oltre che una sorta di glossario delle 
soluzioni tecniche e stilistiche da lui adottate nel corso di una vita intera. 
Come per la Suite Vollard, sono svariate le sezioni tematiche e non c’è 
univocità narrativa, anche se il corpus, nel suo insieme, ha forte unità e 
coerenza. Picasso stesso disse: “Ci sono molti enigmi nelle 347 incisioni 
e senza dubbio, data la loro stranezza, continueranno a rimanere tali a 
lungo, forse per sempre”. Ma ci sono anche fogli assolutamente espliciti, 
che non necessitano certo del compendio di un esegeta per essere 
compresi, come quelli dedicati agli amori tra Raffaello e la Fornarina, 
la sua bellissima modella. Il tono è più ironico che erotico, soprattutto 
nelle composizioni in cui papa Leone X e Michelangelo assistono, in 
veste di voyeurs, alle evoluzioni dei due amanti. Uno dei nuclei più 
importanti e interessanti della Suite 347 è quello dedicato ai controversi 
e poco edifi canti intrighi della mezzana Celestina: sessantasei lastre, 
incise all’acquaforte e all’acquatinta tra l’11 aprile e il 18 agosto 1968, 
che illustrano la Tragicommedia de Calisto y Melibea, meglio nota come 
La Celestina, capolavoro della letteratura spagnola, a metà strada tra il 
romanzo e l’opera teatrale, scritto da Fernando de Rojas e pubblicato nel 

15. Da Le chant des morts, 1948
foglio 2/4, pag. 4, litografi a

16. Vénus et l’amour, d’après Cranach, 1949
acquatinta, VI stato



17

1499. L’autore mette in scena i lati più sordidi dell’animo umano e tutti 
i principali protagonisti della storia vanno incontro a una brutta fi ne a 
causa della propria cupidigia o della propria insipienza. Picasso, come 
sua consuetudine, non seguì pedissequamente le vicende del testo, ma 
si concentrò sulle macchinazioni diaboliche di Celestina e sui consessi 
amorosi, con una particolare attenzione, al limite dell’ossessione, per 
i nudi femminili. Le sessantasei incisioni nel 1971 ebbero l’onore di 
un’edizione autonoma, promossa dai fratelli Crommelynck, che a pieno 
diritto deve essere annoverata tra i migliori libri d’artista di Picasso.
Non pago dell’immane fatica della Suite 347, tra il 1968 e il 1972 realizzò 
un’altra serie, stavolta composta da 156 matrici. Ma non era ancora fi nita: 
come un virtuoso del belcanto, Picasso si accomiatò dall’arte incisoria 
con uno spettacolare acuto. Nel marzo del 1972, ormai novantunenne, 
lavorò a un’ultima lastra raffi gurante l’Autoritratto con due donne, che 
richiese ben tredici stati prima di soddisfare l’artista. Incurante dell’età 
e della fatica, Picasso scavò il rame con furore fi no a ottenere l’esito 
desiderato. Lavorò esclusivamente con l’acquaforte, la puntasecca e il 
raschietto, rinunciando alle morbidezze dell’acquatinta, esattamente 
come aveva fatto in passato per capolavori quali Le repas frugal e la 
Minotauromachia.
(questo paragrafo è stato scritto nel 2009 a quattro mani, con il 

fondamentale e imprescindibile contributo di Luigi Tavola)

Picasso 1948-1949

Picasso contro Picasso. Ma soprattutto, Picasso chi?
Schizofrenia o genio? Sdoppiamento della personalità o assoluta libertà 
espressiva? Ci prende in giro o vuole dirci qualcosa di molto preciso, 
molto serio e molto importante? Sono sempre stato convinto che un 
pochino, almeno un pochino, Picasso ci abbia preso in giro. Ma, 
soprattutto, che lavorando si divertisse moltissimo. Il dramma esistenziale 
dell’artista creatore di fronte alla tela bianca e alla materia informe, per 
Picasso non esiste. Risulta evidente, ammirando le sue opere e leggendo 
le sue parole, la gioia del fare. Gioia vitale che nasce dal fare e che 
alimenta il fare stesso. Un cortocircuito interiore che deve avere avuto 
qualcosa in comune con il Big Bang. Un circolo virtuoso al quale dopo 
quasi novantadue anni, parafrasando le parole di André Malraux, ha 
potuto mettere fi ne solo la morte. La quale, ci si immagina, quel triste 8 
aprile 1973, trovandolo ancora impegnato nell’esecuzione di un ultimo 
quadro, avrebbe potuto sentenziare,: “Basta così, avanti il prossimo se 
ha coraggio”.
Ma non solo, non è tutto qui. C’è molto altro. È universalmente noto 
che Picasso abbia saputo, più di qualunque grande artista della storia, 
mettersi in discussione e rinnovare con sorprendente frequenza i propri 
linguaggi. Jean Cocteau seppe spiegare questo fenomeno meglio di 
chiunque, dicendo che Picasso si è suicidato più volte, sopprimendo 

17. Jeune garçon rèvant: les femmes!, 1968
acquatinta, III stato B

18. Autoportrait avec deux femmes, 1972
acquaforte, XIII stato
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ciò che era stato fi no al giorno prima e riuscendo sempre a rinascere 
dalle proprie ceneri, come l’araba fenice. È risaputo anche che non si 
sia mai fatto scrupoli nel sovrapporre, nello stesso periodo, diversi stili 
tra loro antitetici, sicuramente divertendosi assai e, in un certo senso, 
sfottendo un poco. Ma ciò che ha avuto il coraggio di presentare al 
mondo tra il 1948 e il 1949 è l’emblema di un metodo affermato per 
un’intera esistenza, la quintessenza di un modo di agire orgogliosamente 
esibito, la più sfacciata provocazione del genio multiforme, l’enigma più 
spiazzante per mercanti, collezionisti, critici e spettatori. Il 30 settembre 
1948 viene dato alle stampe Vingt poèmes, raccolta di componimenti di 
Luis de Góngora y Argote (poeta del Secolo d’Oro spagnolo vissuto a 
Cordova tra il 1561 e il 1627, salutato da Garcia Lorca come il “padre 
della poesia moderna”, tanto infl uente da avere fatto nascere la corrente 
letteraria del gongorismo), accompagnata da quarantuno incisioni 
realizzate all’acquaforte e all’acquatinta allo zucchero. Sette mesi e 
mezzo più tardi, il 14 maggio 1949, gli onori del torchio toccarono alla 
Carmen di Prosper Mérimée (il celebre romanzo ambientato a Cordova, 
pubblicato nel 1845 e servito a Georges Bizet per la sua opera di 
maggiore successo), per il quale vennero incise al bulino trentotto lastre.
Chi già non conosca l’opera di Picasso mai e poi mai potrebbe ascrivere 
alla stessa mano le due serie. Non solo non sembrano appartenere 
allo stesso autore, ma afferiscono ad asserzioni estetiche opposte. Nel 
poderoso catalogo ragionato dei libri d’artista di Picasso, redatto con 
insuperabile rigore scientifi co da Patrick Cramer, i Vingt Poèmes e la 
Carmen sono rispettivamente inventariati al numero 51 e al numero 
52, uno in seguito all’altro. Eppure, sfogliandolo, non sembra di 
passare da una pagina alla successiva, ma si ha la sensazione di avere 
cambiato volume. E artista. Le due opere appartengono a due mondi 
completamente diversi. Le illustrazioni per il libro di Góngora, come le 
poesie del suo autore, hanno un affl ato barocco. Nel disegno la mano 
scorre libera e disinvolta, con una scioltezza che sfrangia i contorni e dà 
movimento alle immagini. L’equilibrio compositivo è volubile come il 
carattere delle bellezze muliebri rappresentate sulla carta e la morbidezza 
dell’acquatinta conferisce un sapore marcatamente pittorico. I volti (tutti 
femminili con la sola eccezione del ritratto di Luis de Góngora, desunto 
da una tela eseguita nel 1622 da Velázquez e conservata al Museum 
of Fine Arts di Boston) si alternano con ritmo serrato alle pagine con 
i testi, scritti a mano e sempre arricchiti da elementi decorativi che 
incorniciamo i poemi o addirittura si sovrappongono alle parole. I 
bulini per la Carmen sono essenziali e rigorosi. In contrapposizione alle 
fragorose esplosioni visive del Góngora, sono intimamente silenziosi. 
Ogni fi gura è creata con pochi tratti rapidi e sicuri. Come per i Vingt 

Poèmes il soggetto principe è il volto umano, ma la gran parte dei 
visi pare desunta o inscritta in forme geometriche (cerchi, quadrati, 
rettangoli). La grammatica fi gurativa di Picasso, qui, sembra rispondere a 
regole ferree e non si concede deroghe. Il virtuosismo dell’artista risiede 

19. Portrait d’homme à la fraise (portrait d’El 
Greco?)
“27.2.47.VII Gongora”. Incisione inedita.
Acquatinta allo zucchero con morsura a mano, 
data e titolo inchiostrati, mm 407x298, carta 
vélin Marais intonsa, mm 382x280. Impressa da 
R. Lacouriére, Parigi.
Catalogazione: B. Baer, n. 779, stato A 2/B, 2 
prove registrate di un totale di 23 esemplari 
complessivi. 

Portrait d’homme à la fraise (portrait d’El Greco ?)
“27.2.47.VII Gongora”. Incisione inedita
Acquatinta allo zucchero con morsura a mano, 
data e titolo inchiostrati, mm 407x298, carta 
vélin Montval intonsa, mm 438x340. Impressa da 
R. Lacouriére, Parigi.
Catalogazione: B. Baer, n. 779, stato B., 15 
esemplari (1 al Museo Picasso, Parigi, MP 2985) 
di un totale di 23 esemplari complessivi. 
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nella capacità di esprimere molteplici caratteri, sentimenti e stati d’animo 
facendo uso di un minimale alfabeto segnico. Le immagini compaiono, 
nell’impaginato, ogni quattro pagine di testo, rispondendo a un ritmo 
stabilito, compassato e misurato.
Analizzando l’iter creativo dei due libri d’artista si scopre che le incisioni 
del primo sono nate tra il 26 febbraio 1947 e il 9 marzo 1948 e quelle 
del secondo tra il 6 maggio e il 19 novembre 1948. Sono passati meno 
di due mesi tra l’ultima illustrazione per il Góngora e la prima di 
Carmen, e Picasso è pronto a cambiare pelle, dimostrandosi capace di 
lavorare secondo un principio creativo, per smentirlo immediatamente 
dopo, costruendo l’esatto contrario. In questo frangente non c’è, sic et 

simpliciter, la libertà creativa ed espressiva che Picasso ha perseguito 
orgogliosamente per tutta la vita, ma si palesa la precisa volontà di 
affermarla in maniera paradigmatica, quasi a cristallizzarla in un manifesto. 
Fin qui si è raccontato cosa è accaduto tra il 1948 e il 1949, ma come è 
potuto accadere? Picasso stesso avrebbe svelato l’arcano tredici anni più 
tardi, nel 1962, quando pubblicò il libro Picasso de 1916 à 1961, con 
testi di Jean Cocteau. Non ci si aspetti una dissertazione dotta sulle scelte 
stilistiche: non era nel temperamento di Picasso che, come sempre, si 
è espresso alla sua maniera. Tra le ventiquattro litografi e uscite con il 
volume ne compare una realizzata con pochi segni: un cerchio, tre linee 
e una manciata di puntini. Il titolo, stampato sul foglio sotto al disegno, 
è la risposta alla nostra domanda, oltre che folgorante dichiarazione di 
poetica in sole sei parole (se ci si attiene all’originale francese, addirittura 
quattro nella traduzione italiana) e testamento spirituale, di quelli che 
potrebbero essere scolpiti su una lapide: “Je trouve d’abord. Je cherche 
après”, ovvero, “Prima trovo. Poi cerco”.
Ci si potrebbe fermare qui, ma si deve aggiungere una breve nota, 
una piccola ma, forse (questo lo lasciamo giudicare al lettore), non 
insignifi cante informazione. Gli undici esemplari di testa della Carmen 
sono arricchiti da quattro acquetinte aggiuntive che presentano la stessa 
tecnica e lo stesso stile delle illustrazioni del Góngora, al punto che 
sembrano prelevate di peso da quel libro per essere inserite come oggetti 
alieni in un contesto avulso e, potremmo dire, ostile. Però sappiamo 
che sono state realizzate dopo i bulini della Carmen (una delle quattro 
incisioni, infatti, è datata in lastra 2 maggio 1949). Questo dimostra che 
Picasso ama giocare, ama creare le forme dal nulla, aggredendo con 
la sua gioia creatrice la superfi cie bianca e immergendo le mani nella 
materia inerte, e ama irridere un poco chi cerca di capire, di spiegare e 
di defi nire in maniera univoca e inequivocabile la sua spumeggiante e 
incontenibile arte.
(Lecco, gennaio-febbraio 2014)

20. Femme à la tresse, de profi l
“Golf-Juan 4.2.48. Gongora”, 
puntasecca (mm 410x310), carta intonsa con 
testo inchiostrato, fi ligrana “Gòngora”, mm 
364x268.
Stampatore R. Lacourière, edition : Les Grands 
Peintres Moderne set le Livre, Paris, 1948.
Catalogazione: B. Baer, n. 775, Planche XXXVIII, 
stato B.b/b; Bloch n. 513. 

21. Je trouve d’abord - je cerche après, 1962, 
litografi a, mm 184 x 154
Jean Cocteau, Picasso de 1916 a 1961, 1962
Bibliografi a: Cramer n. 117, Mourlot n. 377
Tiratura: 255 esemplari
Edizione: Mourlot Frères, Parigi, maggio 1962
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Saltimbanques 
di Pablo Picasso

14 incisioni di cui 4 acqueforti e 12 puntesecche.
Edizione di Ambroise Vollard, Parigi 1913.
Stampatore E. Delàtre per le rare prove di stampa fi rmate, Louis Fort per 
l’edizione su lastre acciaiate.
Tiratura 27 o 29 esemplari su vecchio Japon e 250 su carta con fi ligrana 
Van Gelder Zonen, mm 503x327 ca.
Catalogazione: B. Gaiser, B. Baer n. 2-7, 9-12, 14-15, 17-18; Bloch n.1-10, 
12-15.
La serie inizialmente composta da 16 lastre viene acquistata dal mercante 
d’arte A.Vollard nel 1913 e ridotta a 14 per l’edizione (la lastra “De dessins 
de Max Jacob et Picasso” non viene inserita nella suite, e “La famille 
de Saltimbanques au macaque” ossidata si era rovinata defi nitivamente 
dopo l’acciaiatura). Picasso, pur dimostrando una assoluta padronanza 
della tecnica e grande sensibilità nella scelta del linguaggio da usare 
per le singole lastre, non aveva, prima di allora, frequentato corsi di 
calcografi a né eseguito incisioni. Aiutato dal suo amico Ricardo Canals, 
mentre vive tra la Spagna e Parigi realizza il ciclo tra il 1904 e 1905 
durante il periodo pittorico che viene defi nito blu (1902-1905) e rosa 
(1906). Nella vicinanza del suo studio a Montmatre, il Bateau Lovoir, 
aveva incontrato un gruppo di girovaghi: i Saltimbanchi. F.G.

Opere su carta Van Gelder:

1. Le repas frugal, 1904, acquaforte, mm 463x377;

2. Téte de femme: Madeleine, 1905, acquaforte, mm 121x90;

3. Les pauvres, 1905, acquaforte, mm 236x180;

4. Buste d’homme, 1905, puntasecca, mm 120x93;

5. Les deux saltimbanques, 1905, puntasecca, mm 122x91;

6. Téte de femme de profi l, 1905, puntasecca, mm 292x250;

7. Les saltimbanques, 1905, puntasecca, mm 288x326;

8. L’abreuvoir, chevaux au bain,1906, puntasecca, mm 122x188;

9. Au cirque, 1905, puntasecca, mm 220x140;

10. Le saltimbanque au repos, 1905, puntasecca, mm 121x87;

11. Le bain, 1905, puntasecca, mm 344x289;

12. La toilette de la mère, 1905, acquaforte, mm 235x177;

13. Salomé, 1905, puntasecca, mm 400x348;

14. La dance barbare (devant Salomé et Hérode), 1905, puntasecca, mm 185x232;

8. L’abreuvoir (chevaux au bain), primavera del 
1906
3 esemplari dello stesso soggetto con tre carte 
diverse e differenti edizioni:
a)  Puntasecca su lastra bisellata, mm 122x188, carta 

vecchio Japon con margini originali.
 Editore A. Vollard, stampatore L. Fort.
 Uno dei 27 o 29 esemplari non fi rmati, non numerati.
 Catalogazione: B. Gaiser-B. Baer, n. 10, stato b.1 / 2, c.
b) Puntasecca su lastra bisellata, mm 122x188, carta 

vélin Van Gelder Zonen con margini originali.
 Editore A. Vollard, stampatore L. Fort.
 Uno dei 250 esemplari su carta vergellata.
 B.Gaiser-B. Baer, n. 10, stato b. 2 / c.
c) Puntasecca su lastra bisellata e biffata, mm 122x188, 

carta vélin Van Gelder con margini originali.
 Editore A. Vollard, stampatore L. Fort.
 Qualche prova di stampa su lastra biffata impresse 

da L. Fort il 31 ottobre 1912. La lastra apparteneva 
alla collezione Vollard, fu riparata da due buchi e 
nuovamente bisellata. E’ stata venduta in asta da 
Kornfeld (e Klipstein), a Berna nel 1971.

Note (da B. Baer)
L’allusione al dipinto di Gauguin, Cavalier sur la plage 
1902 (W. 620), è evidente. L’opera che apparteneva a 
Vollard fu esposta nella sua galleria nel 1913. Picasso 
era rimasto in Spagna dal gennaio 1902 all’aprile 1904 
e non potè vedere l’esposizione, ma certamente vide 
l’opera da Vollard al suo ritorno a Parigi. Non viene 
escluso che Picasso abbia potuto vedere anche l’opera di 
Degas, Chevaux de course à Longchamp 1873-75 
(L. 334) che comunemente viene riconosciuta l’opera 
che ha infl uenzato Gauguin. F.G.

a.

c.

b.



21

3. Les pauvres, 1905, acquaforte su zinco, stato defi nitivo

6. Téte de femme de profi l, 1905, puntasecca, mm 292x250

1. Le repas frugal, 1904, acquaforte, mm 463x377
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4. Buste d’homme, 1905, puntasecca, 
mm 120x93

9. Au cirque, 1905, puntasecca, 
mm 220x140

10. Le saltimbanque au repos, 1905, 
puntasecca, mm 121x87

14. La dance barbare (devant Salomé et Hérode), 
1905, puntasecca, mm 185x232

2. Téte de femme: Madeleine, 1905, acquaforte, 
mm 121x90

5. Les deux saltimbanques, 1905, 
puntasecca, mm 122x91
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7. Les saltimbanques, 1905, puntasecca, mm 288x326 13. Salomé, 1905, puntasecca, mm 400x348

11. Le bain, 1905, puntasecca, mm 344x289 12. La toilette de la mère, 1905, acquaforte, mm 235x177
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Sueno y mentira de Franco
di Pablo Picasso

Cartella pubblicata da Pablo Picasso, Parigi, 1937.
Titolo inciso impresso sulla copertina, mm 590x405.
2 acqueforti e acquatinte, mm 317x422.
Stampatore R. Lacourière.
Edizione di 1030 esemplari: 30 épreuves d’artiste su Chine applique o 
Japon ancien, fi rmate da Picasso e numerate, 150 esemplari su carta 
Chine collé o Japon ancien numerate e fi rmate da Picasso e 850 numerate 
su vergé Montval con la fi rma di Picasso a timbro.
Catalogazione: B. Baer, n. 615-616; Bloch, n. 297-298; P. Cramer, n. 28.
Sueno y mentira de Franco è il titolo dell’opera che Picasso crea nel 
1937 con 18 immagini incise in due fogli per “fi nanziare la Repubblica 
spagnola, impegnata nella sanguinosa guerra civile contro le milizie 
fasciste di Franco”. Le due incisioni vengono impostate in soli due giorni, 
gennaio 1937, lasciando però la seconda lastra in parte incompiuta. 
Nell’aprile di quell’anno un paese chiamato Guernica viene bombardato 
dagli aerei tedeschi e in quel massacro muoiono più di mille persone e 
ferite molte altre. Nel completare la seconda parte della lastra che era 
rimasta incompiuta, si sente l’eco di quel terribile dramma e di tutta 
la ricerca stilistica che Picasso mette in opera per realizzare il grande 
dipinto Guernica. F.G.

Guernica, 1937, olio su tela, 349,3 x 776,6 cm, Museo Reina Sofi a, Madrid
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Sueño y mentira de Franco, 1937, due acqueforti e acquetinte
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Prosper Mérimée

Carmen
di Pablo Picasso

 

La Bibliothèque Francaise, Paris, 1949.
38 bulini (di cui 3 con puntasecca) e 4 acquatinte (inserite solo 
nell’edizione di testa di 11 esemplari).
Carta vélin de Montval, mm 325x255, i fogli sono più piccoli delle lastre 
e non hanno l’impronta.
I bulini (e le acquatinte) sono impressi da Lacourière.
Tiratura complessiva di 320 esemplari, la tiratura su vélin de Montval 
di 289 esemplari comporta solamente i 38 bulini, la giustifi cazione 
dell’edizione è fi rmata dall’artista.
Catalogazione: B. Baer, n. 797-838; Bloch, n. 531-572; P. Cramer, n. 52.
Prosper Mérimée scrive la novella Carmen nel 1845-47 e ambienta 
la storia fortemente passionale e popolare di Carmen nell’Andalusia, 
a Cordoba, tra i briganti e l’ambiente della corrida. L’opera viene 
consacrata in musica nel 1875 da G. Bizet. Picasso crea con il tratto 
severo del bulino, una serie di teste di uomini, donne e tori con varie 
espressioni, ritmate da geometrie post-cubiste. Solo nel fi nale ricorre 
all’acquatinta per creare la passionale Carmen, il maestoso Picador e il 
torero. Questa tecnica e le immagini verranno riprese successivamente 
nella riedizione chiamata Carmen des Carmen con il testo aggiunto 
dello scrittore surrealista L. Aragon. F.G.

Incisioni a bulino dal titolo “Carmen planche” numerate da I a XXXVIII.

Paloma et Claude, 1950, Litografi a, mm 333 x 521
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planche I

planche XIIplanche XIplanche X

planche VIXplanche VIIIplanche VIIplanche VI

planche Vplanche IVplanche IIIplanche II
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planche XXV

planche XXIVplanche XXIIIplanche XXIIplanche XXI

planche XXplanche XIXplanche XVIIIplanche XVII

planche XVIplanche XVplanche XIVplanche XIII
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planche XXXVIII

planche XXXVIIplanche XXXVIplanche XXXVplanche XXXIV

planche XXXIIIplanche XXXIIplanche XXXIplanche XXX

planche XXIXplanche XXVIIIplanche XXVIIplanche XXVI
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Prosper Mérimée - Louis Aragon

Le Carmen des Carmen
di Pablo Picasso

Les Editeurs Francais Réunis, Paris 1964.
L’edizione di testa,esemplari I-XXX, carta mm 495x385, comprende 4 
acquatinte (1949), 1 puntasecca (1960), 1 litografi a a colori (1960) di P. 
Picasso; nell’edizione corrente di 245 esemplari, carta mm. 364x268 che 
viene esposta, non è presente la “Femme à la mantille avec une fl eur: 
Carmen” (Baer n. 875; Bloch n. 1004).
Volume mm 365x270 (la carta è più piccola della lastra e non è visibile 
l’impronta).
Le acquatinte sono impresse da Crommelynck; la puntasecca da 
Lacourière, la litografi a da Mourlot.
L’edizione è giustifi cata da L. Aragon e Picasso.
Catalogazione: P. Cramer, n. 126.
Nel dicembre del 1957 Picasso adorna, ad acquarello, scene di corride, 
donne spagnole, picador, tori e toreri, le pagine bianche e i bordi 
delle tavole incise di una copia della Carmen che aveva illustrato e 
pubblicato nel 1949 (P. Cramer, n.52). L’opera aveva suggestionato il 
poeta surrealista L. Aragon che chiese a Picasso di riproporre il testo di 
Mallarmè in una nuova edizione da lui curata dal titolo “Le Carmen des 
Carmen”. La storia di questa genesi fu pubblicata successivamente dallo 
stesso poeta in un libro dal titolo “Achevé d’imprimer” (pp. 167-175). 
Una copia originale decorata da Picasso fu venduta nel 1958 e acquistata 
da Marcel Duhamel che successivamente pubblicherà una edizione in 
facsimile. F.G.

Ordine delle incisioni:

1. Femme à la mantille: Carmen, 1949, acquatinta allo zucchero e acquaforte,

mm 406x306; Baer, n. 872; Bloch, n. 1003.

2. Picador et Taureau, II, 1949, acquatinta allo zucchero e acquaforte,

mm 406x306; Baer, n. 873; Bloch, n.1002.

3. Torero, 1949, acquatinta allo zucchero e acquaforte, mm 408x307;

Baer, n. 874; Bloch, n. 1001.

4. Picador, 1960, puntasecca, mm 200x150; Bloch, n. 1000.

5. Torero y senorita, 1960, litografi a a due colori su pietra, mm. 340x230;

Bloch, n. 1005; Mourlot, n. 332.

Le manteau polonaise - Femme au Fauteuil No 1, 
1948-49
Litografi a, cm 69,8 x 54,5
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4. Picador3. Torero

1. Femme à la mantille 2. Picador et Taureau, II

5. Torero y senorita
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Luis de Gòngora y Argote

Vingt poèms de Gòngora, 1948
di Pablo Picasso

Édition Les Grands Pèintres Modernes et le Livres, Paris 1948
Volume cm 38,5x28,7, 41 acqueforti e acquetinte di P. Picasso, incisioni 
non datate e non fi rmate mm 410x310, su carte diverse Japon Imperial e 
carta Marais con fi ligrana “Gongora” mm 375x275 (nell’edizione corrente 
i fogli sono più piccoli quindi senza l’impronta della lastra). Tiratura 
complessiva di 276 esemplari con giustifi cazione dell’edizione fi rmata 
da Picasso.
Catalogazione: P. Cramer n. 51; Baer n.738-778; Bloch n. 476-516.
L. de Gòngora (Cordoba 1561-1627) è il poeta rivisitato, nell’occasione 
del 300° anniversario della sua morte, da Garcia Lorca che lo indica 
“il padre della moderna poesia”. Famoso per le sue poesie amorose, 
pastorali e satiriche con sonetti, romanze, “letrillas” attinte dalla tradizione 
popolare, il suo linguaggio è ricco di metamorfosi che anticipano lo 
spirito poetico di Mallarmè. E’ contemporaneo e amico del pittore El 
Greco e viene ritratto dal giovane Vélazsquez nel 1622 (Boston, Museum 
of Fine Arts), ritratto dal quale Picasso ricava l’acquatinta per i Vingt 
poèmes e una litografi a a penna e pennello (Mourlot n. 70). F.G.

Bildnis eines Malers (nach El Greco), 1950
Olio su tela, cm 101 x 81
Collezione Angela Rosengart, Lucerna

Ordine delle incisioni:
1. (Titolo) Gòngora, acquatinta allo zucchero
2. Portrait de Gòngora, d’apres Velazquez, acquatinta allo zucchero
3. Soneto burlesco, acquatinta allo zucchero e bulino.
4. Femme de profi l couronnée de fl eurs, acquatinta allo zucchero
5. Soneto XVIII, acquatinta allo zucchero, bulino e puntasecca
6. Femme blonde de profi l, acquatinta allo zucchero
7. Soneto XVII, puntasecca
8. Femme dessinant, puntasecca
9. A una dama…., acquatinta allo zucchero, puntasecca, bulino
10. Téte de femme de face, puntasecca
11. A la sangria…, acquatinta allo zucchero, bulino
12. Buste de femme de face, acquatinta allo zucchero
13. Soneto burlesco. A Licito…, acquatinta allo zucchero, bulino, 

puntasecca
14. Femme en buste, une main au visage, puntasecca
15. Al sepulcro de Dominico Greco, bulino
16. Femme au fi chu, acquatinta allo zucchero
17. A la capilla nuestra senora…, acquatinta allo zucchero, 

puntasecca
18. Téte de femme au long cou, acquatinta allo zucchero
19. A una dama, que aviendo., acquatinta allo zucchero, 

puntasecca
20. Femme au corsage à pois, acquatinta allo zucchero e acquaforte 
21. Soneto IX, puntasecca

22. Femme aux longs chevreau, acquatinta allo zucchero grattata
23. Soneto X. Al sol…, acquatinta allo zucchero, puntasecca, bulino
24. Femme lisant, puntasecca
25. Soneto heroico. Menos solicitò…, puntasecca
26. Femme aux cheveux bouclés, acquatinta allo zucchero
27. Soneto heroico. Quantos…, puntasecca
28. Femme à la fraise, de profi l, acquatinta allo zucchero, 

acquaforte
29. Soneto VII, puntasecca, acquatinta allo zucchero
30. Femme au chignon, puntasecca
31. Soneto X. Mientras por competir…, puntasecca
32. Femme au miroir, puntasecca, acquatinta allo zucchero
33. Soneto heroico. Al conde…, puntasecca, bulino
34. Femme au diadème, acquatinta allo zucchero
35. Soneto heroico. A la ciudad de Còrdova..., puntasecca, 

acquatinta allo zucchero
36. Femme brune de trois quarts, acquatinta allo zucchero
37. Soneto funebre, puntasecca
38. Femme à la tresse, de profi l, puntasecca
39. Soneto heroico. Al atto, di materico…, 

acquatinta allo zucchero, puntasecca
40. Femme brune cheveux lisses, acquatinta allo zucchero
41. Soneto III, puntasecca
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13.12.11.10.

9.8.7.6.

5.4.3.2.

1.
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27.26.

25.24.23.22.

21.20.19.18.

17.16.15.14.
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41.40.

37.36. 39.38.

35.34.33.32

31.30.29.28.
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Fernando de Rojas

La Célestine
di Pablo Picasso

Pablo Picasso/(Paris) Editions de l’Atelier Crommelynck (1971).
Mm 217x175.
66 acqueforti e acquatinte di varie misure, datate in lastra e incise dal 11 
aprile al 18 agosto 1968.
Le incisioni sono stampate dall’Atelier Crommelynck, Parigi.
Edizione di 400 complessivi esemplari su carta vergellata Richard-de-Bas 
con fi ligrana “La Celestina”.
Tutti i volumi sono fi rmati dall’artista.
Catalogazione: B. Baer, n.1523 e successivi, pag. 198, Tomo VI; 
P. Cramer, n. 149.
Nota: nel 1970 le 66 incisioni sono state riunite e impresse in un unico 
grande foglio, come un puzzle, di mm 748x1050. La tiratura di 50 + 9 
esemplari fi rmati dall’artista e numerati fu impressa da Crommelynck e 
edita dalla Galerie Leiris.
La Célestine non è solo un nome, un personaggio letterario di Rojas: è la 
storia, un simbolo profondo della cultura popolare spagnola, vita e morte 
con tutte le loro implicazioni. Con questa donna licenziosa, meretrice della 
fi glia, di giovani maja, avvolta in un manto nero, simbolo tradizionale 
spagnolo che preannuncia la morte, o la morte stessa, Picasso quasi alla 
fi ne della sua lunga, forse unica e mitica, carriera d’artista si confronta e 
si inserisce nella storia, anch’egli protagonista e vittima. I fogli incisi sono 
ricchi di tonalità e forti di accenti chiaroscurali, omaggiano l’arte dei suoi 
maestri antichi: Velazquez, Rembrandt, Goya. F.G.

Ordine delle incisioni:

1. Maja et Célestine, acqu. z. e p.s., mm 119x59 (Baer n. 1617);

2. Clin d’oeil à Velàzquez: infante de trois quarts, a.f., mm 139x108 (B. n. 1750);

3. Célestine et fi lle, avec un chat et un juene client, acq. z., mm 89x124 (B. n. 1603);

4. Célestine, fi lle et vieux client, acq. z., mm 89x124 (B. n. 1604);

5. Couple en carrosse et pauvre piéton, a.f., mm 89x124 (B. n. 1599);

6. La Célestine présentant un gentilhomme à une jeune femme, a.f., mm 59x84 (B. n. 1745);

7. Femme blonde à la fl eur, Célestine et «Mousquetaire», a.f., mm 59x84 (B. n. 1746);

8. Trois “Mousquetaires” saluant une femme au lit, acq. z., mm 89x124 (B. n. 1685);

9. La Célestine, sa protégée, et un juene gentilhomme, acq. z., mm 89x124 (B. n. 1686);

10. Homme à la pipe assis, Maja et Célestine, acq. z., mm 59x84 (B. n. 1705);

11. Conversation, acq. z., mm 59x84 (B. n. 1706);

12. La sérénade, acq. z, mm 119x59,5 (B. n. 1615);

13. Homme nu assise en tailleur, et deux femmes, p.s. e acq. z., mm 84x59 (B. n. 1616);

14. Jeune femme et vieux mari. Au loin l’amant cavalcade dans un jardin, acq. z., mm 84x60 (B. n. 1651);

15. Jeune prostituée et vieillard aux yeux exorbités, a.f., mm 84x60 (B. n. 1764);

Abbrevazioni delle tecniche:

Acquaforte: a.f.

Aquatinta: aqu.

Puntasecca: p.s.

Aquatinta allo zucchero: aqu. z.

Aquatinta raschiata: aqu. r.

Acquaforte raschiata: a.f. r.

The kiss, 1969, olio su tela, cm 97 x 130
Museo Picasso, Parigi
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16. Une maja posant sur un piedestal, acq. z., mm 119x59,5 (B. n. 1614);

17. La Célestine. Fuite à l’aube, a.f., mm 89x124 (B. n. 1589);

18. Mille et une nuits et Célestine: la jeune esclave, a.f., mm 89x124 (B. n. 1590);

19. Jeune fi lle, Célestine et petit-maitre, a.f., mm 89x124 (B. n. 1591);

20. Cavaliere et son valet, et jeune fi lle vêtue d’une mante, a.f., mm 89x124 (B. n. 1592);

21. La Célestine. Fuite, acquaforte, a.f., mm 89x124 (B. n. 1598);

22. Couple et petit valet encadrés par une portière, acq. z., mm 122x89 (B. n. 1672);

23. Couple nu posant, acq. z., mm 124x89 (B. n. 1670);

24. Maja et cavalier, acq. z., mm 59,5x84, (B. n. 1652);

25. Gentilhomme et maja, acq. z. r. e p.s., mm 84x60 (B. n. 1632);

26. Peintre. Modèle et visiteur, acq. z., mm 59x119 (B. n. 1612);

27. Petite infante accroupie et courtisan, acq. z. e p.s., mm 84x60 (B. n. 1633);

28. Jeune femme montrant son sexe à deux courtisans grotesques prosternés, a.f., mm 124x89 (B. n. 1680);

29. Polichinelle avec une bicyclette d’acrobate, et odalisque au hibou, a.f., mm 89x124 (B. n. 1556);

30. Grosse prostituée et homme au béret rembranesque et au bouledogue francais, a.f., mm 124x89 (B. n. 1677);

31. Odalisque, acq. z. e p.s., mm 84x59 (B. n. 1620);

32. Gentilhomme à la pipe et maja nue, a.f., mm 89x119 (B. n. 1768);

33. Homme à la pipe et à la canne et jeune femme nue, acq. z. r. e p.s., mm 90x118 (B. n. 1771);

34. Maja à la robe longue, acq. z. e p.s., mm 119x59 (B. n. 1621);

35. Peintre, ou écrivain, avec deux femmes, acq. z., mm 60x119 (B. n. 1653);

36. Femme se coiffant, a.f., mm 129x59 (B. n. 1523);

37. Maja à la robe courte, acq. z. e p.s., mm 119x59 (B. n. 1622);

38. Couple (Royal ?) posant pour un peintre en habit de cour, a.f., mm 89x118 (B. n. 1710);

39. Maja à la robe déchirée, acq. z. e p.s., mm 119x59 (B. 1623);

40. eintre peignant la nuque de son jeune modèle, acq. z., mm 89x124 (B. n. 1684);

41. Cavalier et son valet, Célestine et maja, acq. z., mm 59x84 (B. n. 1641);

42. Reìtre enlevant une femme pour le compte d’un cavalier, acq. z., mm 59x84 (B. n. 1642);

43. Enlèvement, à pied, avec la célestine, acq. z., mm 59x84 (B. n. 1643);

44. Enlèvement, à cheval, acq. z., mm 59x84 (B. n. 1644);

45. “Mon Dieu, quel homme, qu’il est petit...”, acq. z., mm 59x84 (B. n. 1645);

46. Petit vieux fl atté par la Célestine, acq. z., mm 59x84 (B. n. 1646);

47. Vieux faune avec une poupée vivante, a.f., mm 124x89 (B. n. 1574);

48. Jeune dame espagnole, a.f., mm 84x60 (B. n. 1744);

49. Gentilhomme en visite chez la Célestine, acq. z., mm 59,5x119 (B. n. 1608);

50. Vieux beau saluant très bas une pupille de la Célestine, acq. z. e p.s., mm 59x119 (B. n. 1609);

51. Gros couple, et petit chien, poilus a.f., mm 123x89 (B. n. 1674);

52. Flùtiste grec et danseuse, a.f., mm 89x124 (B. n. 1665);

53. Faune fl ùtiste et bacchantes, a.f., mm 89x124 (B. n. 1666);

54. Vieux clown avec une ravvisante personne, acq., mm 126x89 (B. n. 1545);

55. Visiteur au nez bourbonien chez la Célestine, acq. z., mm 59x84 (B. n. 1647);

56. Grosse prostituée sur le genoux d’un barbu, a.f., mm 124x89 (B. n. 1663);

57. Duel, avec un spectateur nu, acq. z., mm 59x119 (B. n. 1613);

58. Pourvu qu’on ait l’ivresse, a.f., mm 118x88 (B. n. 1779).

59. Jeun courtisane avec un gentilhomme, un sculpteur, et un viellard alléché, a.f., mm 124x89 (B. n. 1681);

60. La Célestine en action: racolage, a.f., mm 89x124 (B. n. 1579);

61. La Célestine en action: le pigeon, a.f., mm 89x124 (B. n. 1580);

62. Grosse prostitutée et “mousquetaire”, acq. z., mm 124x89 (B. n. 1671);

63. Cirque: char romain, et clown, a.f., mm 89x124 (B. n. 1557);

64. Célestine, maja et complice masculin, acq. z. e p.s., mm 119x59 (B. n. 1618);

65. Couple, Hibou et Odalisque à cheval (le départ de la shunamite?), a.f., mm 89x124 (B. n. 1575);

66. La Célestine présentant ses deux pensionnaires à deuux clients, a.f. r., mm 89x124 (B. n. 1597);
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3.

25.24.23.22.21.

20.19.18.17.

16.

8.7.6.

5.4.2.1.

15.14.13.12.11.10.

9.
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50.49.48.47.46.

45.44.43.42.41.

40.39.38.37.

34.33.32.31.

30.29.28.27.26.

35.

36.
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65.

63.

52.

66.64.

62.61.60.

59.58.57.56.

55.54.53.51.
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Elenco Opere Esposte

L’abreuvoir (chevaux au bain) 3 opere pag. 20

Saltimbanques 13 opere da pag. 21 a pag. 23

Sueno y mentira de Franco 2 opere pag. 25

Carmen 38 opere da pag. 27 a pag. 29

Le Carmen des Carmen 5 opere pag. 31

Vingt poèms de Gòngora 41 opere da pag. 33 a pag. 35

La Célestine (volume originale 66 incisioni da pag. 38 a pag. 40) 

La Célestine 24 opere

Fogli Sciolti

La Lecture pag. 11

La famille de Saltimbanques au macaque pag. 12

Au cirque (opera biffato) pag. 12

Portrait de Vollard. II pag. 14

Portrait de Vollard. I pag. 14 

Portrait d’homme à la fraise (portrait d’El Greco?) pag. 18

Portrait d’homme à la fraise (portrait d’El Greco?) pag. 18

Femme à la tresse, de profi l pag. 19
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1888 
Picasso comincia a dipingere 
corride: El picador è la sua 
prima tela. 

1892 
Picasso prende lezioni di pittura 
da suo padre. 

1895 
Picasso frequenta le lezioni 
alla Scuola di Belle Arti di 
Barcellona. 

1896 
In aprile presenta La prirnera 
comunión all’Esposizione di 
Belle Arti e Industrie Artistiche 
di Barcellona. 

1897 
Presenta Ciencia y caridad, 
che ottiene una menzione 
d’onore. 

1900 
Espone per la prima volta a 
Els Quatre Gats. A Parigi vende i 
primi quadri. 

1901 
Dipinge La morte di Casagemas. 
Inizia il periodo blu. 

1904 
Inizio del periodo rosa. 
Gli amanti. 

1881 
Il 25 ottobre nasce Pablo Ruiz 
Picasso, fi glio di José Blasco 
(1855-1912) e di Maria Picasso 
Lopez (1855-1939). 

1884 
Nasce Lola (1884-1958), la prima 
sorella di Picasso. 

1888
Nasce Conchita (1887-1895), la 
seconda sorella di Picasso. 

1891 
Don José accetta un posto di 
professore di disegno a La 
Coruña. La famiglia si trasferisce 
in quella città. Conchita muore 
di difterite. 

1895 
A settembre la famiglia si 
trasferisce a Barcellona. 

1897 
Picasso viene ammesso alla Real 
Academia di San Fernando. A 
settembre lascia l’Academia. 

1899 
A Barcellona, abbandona la casa 
di famiglia e si installa in uno 
studio. Frequenta Els Quatre 
Gats, una birreria e cabaret. 

1900 
Va per la prima volta a Parigi col 
suo amico Casagemas. 

1901 
Casagemas si suicida a Parigi. 

1904 
Si stabilisce a Parigi 
defi nitivamente. 
In uno studio in Rue Revignan, 

1906 
Dipinge il famoso Ritratto di 
Gertrude Stein 

1907 
Comincia Les demoiselles 
d’Avignon. 

1908 
L’offerta. 
Prima esposizione cubista di 
Braque e Picasso. 

1909 
Comincia il cubismo analitico. 

1911
Comincia il cubismo sintetico. 
Ma jolie o Donna con la 
chitarra. 

1912 
Realizza i primi papiers collés e 
le sue prime costruzioni. 
Chitarra. 

1913 
Realizza una delle opere più 
belle del cubismo sintetico: 
Donna con camicia in poltrona. 
Au Bon Marché. Picasso 
presenta le sue opere in varie 
esposizioni internazionali. 

1914 
Uomo seduto e modella 
dell’artista. 
Vanitas. 
     

il Bateau-Lavoir. A ottobre 
conosce Apollinaire 
(1880- 1918). 
Si innamora di Fernande Olivier 
(1881-1966). Sarà la sua 
compagna 
fi no al 1911. 

1906 
In estate va a Gósol in 
compagnia di Fernande. 
Conosce Matisse tramite 
Gertrude Stein. 

1907
In aprile conosce Kahnweiler, 
suo futuro mercante. 

1909 
Soggiorna a Horta de Ebro. 
Al suo ritorno si trasferisce al 
numero 11 di Boulevard Clichy.
 
1910 
Va con i Derain e Fernande a 
Cadaqués. 

1911 
Primo soggiorno con 
Fernande a Céret. 
Conosce Eva Gouel, la sua 
amante successiva. 

1912 
Fugge con Eva a Céret. Trasloca 
in un nuovo studio a Boulevard 
Raspail. 

1913 
Il 3 maggio muore suo padre. 
Si trasferisce in un nuovo studio 
in Rue Schociser, al numero 5. 

1914 
Picasso va con Eva a Sorgues, 
vicino ad Avignone. 

Cronologia
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La dichiarazione di guerra del 2 
agosto mette fi ne all’avventura 
cubista. 

1915 
Donna con cappello di velluto. 
Ritratto di Eva sul suo letto di 
morte. 
Gaby Depeyre (1915-1916). 
Iréene Lagut(1915-1914).

1916 
Je t’aime Gaby. 
Cucina provenzale. 
Coctleau propone a Picasso di 
realizzare le scene del balletto 
Parade. 

1917 
Inizia il periodo classico. 
Olga con mantiglia. 
Ritratto di Olga in poltrona. 
Olga sul divano con orsetto. 

1918
Bagnanti. 
Pierrot. 
Arlecchino con violino. 

1919 
Realizzazione delle scene de 
Il cappello a tre punte e di 
Pulcinella. 
Il rapimento. 
Tre bagnanti. 

1921 
Compaiono le maternità nelle 
sue opere Maternità rossiccia. 

1923 
Il fl auto di Pan. 

1924 
Paul vestito da Arlecchino. 
Paul vestito da Pierrot. 

1925 
Scompaiono le maternità 
e compaiono le prime 
deformazioni: La Danza. 

1915
Kahnweiler si esilia in Svizzera. 
Picasso arriva a un accordo con 
Léonce Rosenberg affi nché 
divenga il suo nuovo mercante. 
Conosce Cocteau. Conosce 
Gaby Depeyre. Muore Eva a 
dicembre. 

1916 
Si installa in un sobborgo di 
Parigi. Montrouge. A dicembre 
Iréne Lagut 
si trasferisce a casa sua per 
alcune settimane. 

1917 
Iréne Lagut lo lascia all’inizio 
dell’anno. Conosce Olga 
Koklova (1891-1955) 
a Roma. 

1918 
Il 12 luglio contrae matrimonio 
con Olga. A novembre si 
stabilisce a Rue La Boétie. Il suo 
amico Apollinaire muore della 
cosiddetta infl uenza spagnola. 

1919 
Picasso e sua moglie 
frequentano l’alta società 
parigina. La vita è una fi esta. In 
estate va con Olga sulla Costa 
Azzurra. 

1920 
Kahnweiler torna dall’esilio. 

1921 
Nasce il suo primo fi glio. Paulo 
(1921-1975). 

1922 
La famiglia Picasso trascorre 
l’estate a Dinard (Bretagna). 

1925 
Muore Érik Satie. Soggiorno 
estivo a Juan-les-Pins. 

1926 
Comincia a lavorare sulle incisioni. 

1927 
Chitarra. 
Appaiono le lettere MT che 
alludono alla sua nuova amante. 

1928 
Prima apparizione del tema del 
Minotauro. 

1929 
Paulo da Pierrot con fi ori. 
Cominciano ad apparire le 
mandibole dentate, i mostri. 
Grande nudo su poltrona rossa. 
Il bacio. 
Busto di donna con autoritratto. 

1930 
Donna con colombe. 

1931 
Comincia a realizzare sculture 
monumentali. Teste. 
Prima esposizione surrealista 
negli Stati Uniti. 
Figure sulla riva del mare. 
Il bacio. 

1932 
Prima grande retrospettiva 
di Picasso a Parigi e Zurigo. 
Riprende il tema della 
Crocifi ssione. 
Nudo steso. 
Donna di fronte allo specchio. 

1933 
Figura sulla riva del mare. 

1934 
Nudo nel giardino. 

1936 
Riprende a dipingere. Riappare 
il tema del salvataggio. 
Dora e il Minotauro. 
Il salvataggio. 

1926 
Christian Zervos fonda la rivista 
“Cahiers d’art”. 

1927 
Conosce Marie Thérèse Walter 
(1909- 1973), la sua nuova musa 
e amante. 

1928 
Passa l’estate a Dinard con Olga 
e Paulo. Sistema la sua amante, 
minorenne, 
in un campeggio vicino per 
poterla 
andare a trovare. 

1930 
Compra il castello di 
Boisgeloup. 

In autunno fa trasferire Marie 
Thérèse in un appartamento di 
fronte a casa sua. 

1933 
Passa l’estate a Cannes con 
Olga e Paulo. Cerca di impedire 
la pubblicazione del libro di 
Fernande Picasso et ses amies. 

1935 
Picasso si separa da Olga. Il 5 
ottobre nasce Maya. fi glia che 
ha da Marie Thérèse. Invita il 
suo vecchio amico 
Jaime Sa-artés a trasferirsi a 
Parigi e a vivere con lui. 
Inizia uno stretto legame con 
Paul Éluard. 

1936 
Va in segreto con Marie Thérèse 
e Maya a Juan-les-Pins. Éluard lo 
presenta a Dora Maar 
(1907- 1997). Passa l’estate con 
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Dormiente con persiane. 
Fauna che osserva una donna. 
Minotauro che trasporta una 
giumenta e un puledrino. 

1937 
Ritratto di Dora Maar. 
Ritratto di Nusch Èluard.
Ritratto di Marie Thérèse. 
Lavora sulla commissione 
del governo spagnolo per 
l’Esposizione Interazionale di 
Parigi. 
Realizzazione di Guernica. 
Il 12 luglio si inaugura il 
Padiglione Spagnolo. 
Donna che piange. 

1938
Dora Maar seduta. 

1939
Grande retrospettiva al Museo 
d’Arte Moderna di New York. 

1940
Grande nudo che si pettina. 

1941 
Ritratto di Nusch Èluard.
Donna con carciofo. 

1942 
Le tre età dell’uomo. 
Uomo coricato e donna seduta. 

1943 
L’uomo e l’agnello. 

1944 
Il bambino delle colombe. 

1946
La gioia di vivere. 
La donna fi ore. 

Dora a Mougins. 
Il 18 luglio scoppia la Guerra 
civile in Spagna. 

1937 
Si trasferisce con la sua nuova 
amante. Dora Maar, nel nuovo 
studio di Rue Grands-Augustins 
al numero 7. Il 26 aprile una 
squadriglia di aerei tedeschi 
bombarda il paese basco di 
Guernica. 

1938 
Passa l’estate a Mougins con 
Dora Maar, Paul e Nusch Éluard. 

1939 
Muore la madre di Picasso. 
Passa l’estate nel Sud della 
Francia con Dora e Sabartés. 
Il 3 settembre Francia e Gran 
Bretagna dichiarano guerra alla 
Germania. 

1940 
Il primo anno di guerra lo passa 
a Royan assieme a Dora. Marie 
Thérèse si stabilisce con sua 
fi glia non lontano da Picasso. 

1941-1942 
Anni di desolazione e tristezza, 
di penuria economica a causa 
della guerra. 

1943 
Conosce Françoise Gilot (1921) 
e Geneviève Laporte. 

1944 
Geneviève va a fare visita a 
Picasso tutti i mercoledì. 
Muore il suo amico Max Jacob. 
Parigi viene liberata il 25 agosto. 
Il 5 ottobre entra nel Partito 
Comunista Francese. 

1945 
Compra per Dora una casa a 
Menerbes.

1946 
Comincia a vivere con 
Françoise. 
In Estate si installano a 

1948 
Donna seduta di fronte: 
Françoise.
Donna in poltrona n° 1. 

1950 
Espone alla Biennale di Venezia. 
Claude et Paloma. 

1951 
Massacro in Corea. 
Maternità con arancia. 

1952 
Comincia il suo lavoro di 
ceramista. 
Crea Guerra e pace, un dittico 
per la chiesa di Vallauris. 

1953 
Bambino che gioco con un camion. 
L’ombra.
Nudo nello studio. 
Mostre personali a Roma. 
Milano. 
Lione e San Paolo. 

1954 
Nello studio. 
Ritratto di Sylvette. 
Claude che disegna, Françoise e 
Paloma. 
Jacqueline su una sedia a 
dondolo. 
Jacqueline con fazzoletto nero. 
Jacqueline con fi ori.
Si succedono numerose 
retrospettive in diverse parti del 
mondo. 

1955
Le donne di Algeri. 
Donna nuda con berretto turco. 
Retrospettiva al Museo di Arti 

Cap-d’Antibes allo scopo di 
stare lontano da Dora e Marie 
Thérèse. 
Conosce i signori Ramié che 
dirigono il laboratorio di 
ceramica di Madoura a Vallauris. 
Muore Nusch Éluard il 28 
novembre. 

1947 
Nasce Claude, terzo fi glio di 
Picasso e primo di Françoise. 

1948 
La coppia passa l’estate nella 
villa La Galloise, a Vallauris. 

1949 
La colomba litografata da 
Picasso viene scelta da Aragon 
come immagine del manifesto 
del Congresso della Pace che si 
terrà il 20 aprile a Parigi. Nasce 
Paloma, la seconda fi glia che ha 
da Françoise. 

1951 
Nasce Marina, fi glia di Paulo e 
prima nipote del pittore. 

1952 
Conosce Jacqueline. I rapporti 
con Françoise Gilot si 
deteriorano. 
Morte di Paul Éluard. 

1953 
Françoise rientra a Parigi con 
i bambini e lascia il pittore. 
Picasso incontra Geneviève. 

1954 
Conosce Sylvette David, che 
posa per lui e con la quale ha 
una breve avventura. Flirta con 
Rosita Hugué e con Paule de 
Lazerme. Va spesso alle corride. 
Françoise Gilot rompe con lui. 
Nasce Pablito, secondo nipote 
di Picasso, secondo fi glio di 
Paulo. 
Pablito si suicida nel 1973 alla 
morte di suo nonno. 

1955 
Muore Olga a Cannes. Picasso 
e Jacqueline si stabiliscono 
defi nitivamente nel Sud della 

VITA ARTISTICA VITA PRIVATA VITA ARTISTICA VITA PRIVATA 



45

Decorative. Picasso: dipinti 
1900-1955. 

1956 
Nudo accostato alla fi nestra. 

1957 
Jacqueline nello studio. 
Realizza diverse variazioni su 
Las Meninas di Velasquez. 

1959 
Comincia gli studi su Déjeuner 
sue l’herbe di Manet. 

1960 
Colazione sull’erba (dopo 
Edouard Manet).

1961 
Si realizzano retrospettive a 
Londra e a Los Angeles in 
occasione del festeggiamento 
dei suoi ottant’anni. 

1962 
Il MOMA di New York espone 
le opere del pittore. 

1963
Si inaugura il Museo Picasso di 
Barcellona nel Palacio Aguilar. 

Il pittore e la sua modella.
Grande nudo.

1964 
Jacqueline seduta col suo gatto 
nero. 

1966 
Suite 347. 
Toma a dedicarsi alle incisioni. 
Il Grand Palais organizza una 
grande esposizione. 

1969 
Coppia.
Bacio. 

1970
Esposizione al Palazzo dei Papi 
ad Avignone, opere realizzate in 
un anno (1969-1970). 

1971
Il pittore e la sua modella (serie).
Suite 156. 

Francia, a Cannes, a villa La 
Californie. 

1958 
Compra il castello di Vauvenargues, 
ad Aix-en-Provence. 

1961 
Si sposa con Jacqueline, la 
sua seconda moglie uffi ciale. 
Compie ottant’anni. Il mondo 
intero lo celebra. Compra 
Notre-Dame-de-Vie, un castello 
fortezza che lo isola ancora di 
più dal resto del mondo. Questa 
sarà la sua ultima casa. 

1964 
Viene pubblicato il libro di 
Françoise Gilot Life with Picasso. 
Picasso cerca di impedirne 
la pubblicazione in Francia. 
Jacqueline vieta le visite a 
Françoise e ai suoi fi gli. 

Viene esposta una selezione 
delle sue opere alla Grande 
Galleria del Museo del Louvre. 
Mai prima di allora erano stati 
esposti quadri di un pittore 
vivente. 

1972 
Autoritratto. 

1981 
Guernica viene trasferito in 
Spagna dagli Stati Uniti. 

2003 
Inaugurazione del Museo 
Picasso di Malaga.

1973 
Picasso muore l’8 aprile. Suo 
nipote Pablito si suicida. 

1975 
Marie Thérèse si impicca nel 
garage di casa sua sulla Costa 
Azzurra. 

1986 
Jacqueline si suicida sparandosi 
un colpo alla tempia nella sua 
casa di Notre-Dame-de-Vie.

VITA ARTISTICA VITA PRIVATA VITA ARTISTICA VITA PRIVATA 
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IL DECALOGO DEL COLLEZIONISTA ATTENTO
Ogni Galleria che si rispetti deve essere in grado di organizzare un lavoro culturale ed economico 
serio. Per riuscirvi non può che basarsi su tre componenti fondamentali che riescano a mitigare le 
quotidiane diffi coltà cui va incontro: IL FRUITORE CULTURALE, IL COLLEZIONISTA, IL COLLEZIONISTA 
ATTENTO. Se il primo serve a vantare un largo consenso negli ambienti culturali, il secondo sostiene 
le fi nanze, ma solo il terzo unisce dedizione intellettuale alla capacità di offrire carattere elitario e 
pertinenza delle scelte artistiche arricchendo la fama del gallerista col solo possesso di un’opera della 
sua bottega. il Collezionista Attento non lascia nulla al caso e si muove secondo regole stringenti, il 
suo personale ed elevato DECALOGO:

1. Per il CA l’arte ha un valore epifanico e non commerciale.

2. Il CA ritiene buona cosa entrare in una galleria e chiedere, con fare sicuro, cosa ci sia di 
appropriato a lui.

3. Il CA non paga le opere d’arte per evitare di involgarirle, ma lascia un piccolo acconto per nutrire 
l’ego del gallerista.

4. Alla domanda “quanto l’hai pagata” il CA risponde: “quanto potrebbe costare il rifl esso dell’alba 
che fi ltra dai vetri della cattedrale di Chartres?”.

5. Il CA è uomo di grande cultura; legge Marx e rifugge le barbare leggi della fi scalità propria di 
una corrotta società consumista.

6. Il CA è uomo di saldi valori morali, ma di animo buono e fraterno. Accetta opere che galleristi di 
seconda fascia si ostinano a offrirgli, solo per regalare loro l’onore di conservarle nella propria 
collezione.

7. Il CA riconosce l’opera autentica da quella falsa, tuttavia fi nge interesse per le schede tecniche e 
le perizie dei presunti esperti.

8. Il CA rilegge la storia dei suoi capolavori, attraverso la patina che il tempo ha lasciato sulle opere. 
Per questo, mai si permetterebbe di lavare una grafi ca.

9. Il CA si documenta su una particolare opera nelle migliori gallerie internazionali visitando città 
lontane, poi acquisisce l’opera da mercanti secondari del suo territorio per aiutare la loro crescita 
culturale.

10. La generosità del CA lo spinge nelle più grandi capitali europee ad acquistare opere di grande 
valore, per conto di mercanti di scarso curriculum, senza chiedere nulla in cambio, se non un 
giusto compenso.

Bouvard & Pécuchet 
(prototipi del CA)
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GALLERIA BELLINZONA SUE SEDI 
1 9 8 4 - 2 0 1 4

www.galleriabellinzona.com

Team creativo tecnologico operativo: Giuseppe Castelnuovo, Dottor Matteo Benini, Architetto Maria 
Grazia Furlani, Angelo Mazzoleni e gli “Albanesi della Torre Viscontea”.
Trasporto delle opere: Roberto Spreafi co

1984 - 1990
Con la denominazione “Altair Nuova”
Lecco, Via Mascari 62/a
Assistenti: il “Mambretti”, Gabriella Manetti, Nerina Riva

1990 - 1996
Lecco, Via Aspromonte 6
Assistenti: Marina Bernasconi, Gabriella Manetti

1993 - 1996
Milano, Via Volta 7
Assistenti: Fausta Alessi, Nunzia De Chiara

1996 - 2002
Como, Viale Lecco 77
Assistente: Gianni Fumagalli detto “Pipetta”

1997 - 2008
Lecco, Via Bezzecca 13
Direttore artistico: Mario Carzaniga (fi no al 1998)

Dal 2009
Lecco, Via Bezzecca 19
nuova sede

Dal 2013
Lecco, Via Bezzecca 19
Supporto organizzativo informatico: Giulia Piscini
Marketing e sviluppo: Sabrina Galli

Dal 1997 …
Milano, Via Volta 10
Assistenti: Luisa Mapelli (fi no al 1998), Gabriella Manetti (fi no al 2006, poi solo per le trasferte di 
Champions League).
Direttore artistico: Maria Sormani (dal 1999 al 2004)
Risorsa imprescindibile: Teresa Barone (dal 2006)
Divisione estero e Interventi “una-tantum”: Francesco Garrone
Lingue estere: Giovanna Cantoni, Paola Collina
Traduzioni commerciali: Federico Sironi
Assistente: Nunzia De Chiara
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